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Stretti come un sol uomo attorno al 
nuovo governo di Fronte Popolare!

Un nuovo governo é stato cos­
tituito. Esso deve dare una dire­
zione piu energica e meglio coor­
dinata a tutta la condotta della 
guerra.

Infatti, dopo le vittoriose offen­
sive di Guadalajara e di Pozoblan- 
co, non marciava tutto nel miglio­
re dei modi.

L ’alta morale di combattività 
creata dalle vittorie del mese di 
marzo, non é stata utilizzata per 
scatenare, su tutti i fronti, l’of­
fensiva vittoriosa che avrebbe po­
tuto schiacciare il fascismo.

Durante i mesi di aprile e di 
maggio vi é stata, su quasi tutti 
i settori, ima esitazione ed una 
incertezza assolutamente ingiusti­
ficabili.

Lo spirito di vittoria regnava 
tra le truppe. Le nuove reclute 
affluivano numerose ed entusiaste 
nelle caserme. Esse si fondevano 
rapidamente con gli antichi com­
battenti della causa repubblicana. 
Nuove armi arricchivano le nos­
tre formazioni.

Ma, disgraziatamente, invece di 
lanciare tutte queste forze all’at­
tacco, si ha esitato, durante tutto 
il mese di aprile. Si sono cercati 
litigi con i migliori organizzatori, 
con i migliori capi, con i migliori 
imbattenti repubblicani. Si é co­
minciata tutta un’offensiva contro 
il Corpo dei Commissari di Gue­
rra, che é stato, durante tutto lo 
scorso periodo, uno dei pili grandi 
fattori dell’unità e della combat­
tività del nuovo Esercito, e l’ani­
matore della vittoria, come é sta­
to detto giustamente.

...E nei primi giorni di maggio 
si é avuto, a Barcellona, l’ignobile 
tentativo dei “Pumisti”, agenti di 
Franco e di Mussolini, di pugna­
lare alle spalle la Spagna Repub­
blicana.

Chiaro e tragico avvertimento 
per tutti quelli che si preoccupano 
delle sorti della guerra!

Ma vi é stato chi non ha voluto 
comprendere questo avvertimento, 
chi credeva di potersi ancora di­
vertire con delle tolleranze ingius­
tificabili verso la {Quinta Colonna

e verso gli incontrollabili della re­
troguardia; chi credeva che si può 
condurre une guerra come l’attua­
le senza mobilitare tutte le ener­
gie della produzione, chi credeva 
poter umiliare il Corpo dei Com­
missari che ha scritto con il suo 
sangue e con dei fatti delle pagi­
ne che resteranno storiche.

Una tale situazione non poteva 
prolungarsi oltre.

La crisi era inevitabile. La cri­
si si é dichiarata. Un nuovo Go­
verno é stato constituito, che fa 
sue le tre parole d’ordine del mo­
mento :

Ripulire la retroguardia.
Organizzare la produzione di 

guerra.
Scatenare l’offensiva vittoriosa.
Noi abbiamo tutto quello che 

occorre per vincere: fede, uomini,

armi. Noi abbiamo dei quadri mag­
nifici e provati. Noi abbiamo un 
Governo che vuole fare la guerra 
e che vuole vincerla.

Noi vinceremo!
Come un sol uomo dobbiamo 

stringerci attorno al Governo di 
Fronte Popolare spagnuolo. Tutto 
l’esercito deve costituire un bloc­
co monolitico di fronte al nemico.

Tutto il popolo spagnuolo, se­
guendo il suo Governo ed il suo 
Esercito, deve passare all’attacco 
decisivo contro il fascismo e con­
tro i suoi agenti della retroguar­
dia, che vogliono affogare la Spag­
na nella vergogna, nella rovina, 
nel sangue, che vogliono asser­
virla alla dominazione straniera di 
Hitler e di Mussolini.

Le Brigate 
Internazionali 

affermano la loro 
com pleta ed 

entusiastica adesione 
al nuovo Governo di 

Fronte? Popolare

A  nome della Brigate In­
ternazionali sono stati inviati 
i seguenti telegrammi:

“A l  dottor Negrin, presi­
dente del Consiglio. Valenza.

L a  riunione dei commissari 
delle Brigate Internazionali, 
a nome di tutti i volontari, 
saluta calorosamente ed a f­
ferma sua adesione entu­
siasta al nuovo Governo della 
Spagna Repubblicana, es­
pressione della ferma volontà 
del popolo di tutto fare per 
schiacciare rapidamente e de­
finitivamente il fascismo, ne­
mico della civiltà e del pro­
gresso. —  L U IG I G ALLO , 
commissario ispettore delle 
Brigate Internazionali.”

*

“Indalecio Prieto, ministro 
della Difesa Nazionale, V a ­
lenza.

L a  riunione dei commissari 
delle Brigate Internazionali 
saluta in voi il Capo di tutte 
le forze armate che lottano 
per lo schiacciamento del fas­
cismo, e si pone entusiasti­
camente ai vostri ordini, si­
curi che sotto la vostra gui­
da e sotto la guida del nuovo 
Governo di Fronte Popolare 
marceremo rapidamente alla 
vittoria. —  L U IG I G ALLO , 
commissario ispettore delle 
Brigate Internazionali.”

*

“Alvarez del Vayo, com­
missario generale di Guerra. 
Valenza.

In nome di tutti i commis­
sari e volontari delle Brigate 
Internazionali, vi invio calo­
rose felicitazioni per la vos­
tra riconferma alla direzione 
del Commissariato Generale 
di Guerra, testimonianza elo­
quente dei vostri alti meriti 
per la creazione del nuovo 
Esercito Popolare spagnuolo, 
e come animatore della pron­
ta vittoria sul fascismo, della 
quale il nuovo Governo é una 
garanzia. —  L U IG I G ALLO , 
commissario ispettore delle 
Brigate Internazionali.”

LUIGI GALLO
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Rinfrescato, pronto per il “round” definitivo e vittorioso!
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I NOSTRI EROI

Cazzola Primo.

Alla Casa del Campo il 18 apri­
le cadeva, mortalmente colpito, il 
garibaldino Cazzola Primo. Cade­
va, colpito a morte dal piombo 
fascista, mentre compieva il più 
alto, il più sacro dovere: quello di 
portare aiuto ad un compagno fe­
rito.

Era un operaio, figlio di ope­
rai, costretto fin da bambino a 
guadagnarsi il pane. Conosceva le 
persecuzioni fasciste che nel 1922 
lo costrinsero ad emigrare nel 
Belgio; conosceva le lotte per 1’ 
emancipazione del proletariato, 
egli, che nelle lotte dei minatori 
belgi, nel 1932, fu sempre in prima 
fila.

Era un vecchio militante comu­
nista, che dappertutto seppe lot­
tare per la difesa degli operai. La 
lotta del popolo spagnuolo per la 
libertà non poteva trovarlo assen­
te. E Primo Cazzola il 22 ottobre 
1936 partiva, con altri compagni 
italiani, dal Belgio, per venire ad 
offrire il suo braccio e la sua umi­
le ma nobile vita alla causa del 
popolo fratello di Spagna.

Il 13 novembre 1936 ricevette il 
battesimo del fuoco assieme al 
Battaglione Garibaldi; ed in se­
guito, su tutti i fronti dove i ga­
ribaldini hanno combattuto, Primo 
Cazzola si trovò sempre in prima 
fila,

In tutti i compagni, che rama­
vano e lo stimavamo, la perdita 
di Primo Cazzola lascia un gran 
vuoto. Ma essi giurano di essere 
degni del compagno scomparso e 
di lottare, con più vigore e più 
entusiasmo che mai, per vendicar­
lo degnamente schiacciando il fas­
cismo barbaro ed assassino.

LATTANZI REMO MEZZINI
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. Gli episodi di eroismo ( 
dei Garibaldini 

in Ispagna
E Dal primo giorno della lotta in Ispagna, gli antifascisti ita- E 
E liani hanno scritto delle pagine ammirevoli di eroismo su tutti E 

i fronti: da Irun all’Aragona, da Majcrca a Madrid, a Lopera, E 
= sul Jarama, a Guadalajara, ecc. |

NEL BATTAGLIONE GARIBALDI, NEL BATTAGLIONE 
MMITROV, NEL 9° BATTAGLIONE DELLA 14" BRIGATA, 
NELLA BATTERIA ANTONIO GRANSCI, in quasi tutte le 

H formazioni internazionali ed in numerose brigate spagnuole,
1 i volontari italiani hanno continuato la grande tradizione di 
= eroismo del nostro popolo nella difesa della libertà. =
E Sono numerosi i compagni che hanno già scritto sui fatti 
= eroici ai quali essi hanno partecipato, o Iche aspettano Tocca- § 
= sione di scrivere le loro impressioni ed i loro ricordi.
= Per raccogliere tutti questi scritti, per spingere i compagni 

a scrivere ancora, si sta (preparando un libro: un libro che 

= deve contenere la storia vissuta della partecipazione dei vo­
lontari itabani alla lotta epica del popolo spagnuolo.

| Il libro sarà fatto con gli SCRITTI DEI COMPAGNI 
COMBATTENTI. Esso sarà l’esaltazione DEI NOSTRI MOR­
TI E DEI NOSTRI EROI. Il libro sarà il testimonio eloquente \

della solidarietà dei migliori figli del nostro popolo con il po- E
| polo spagnuolo. E
= Volontari '■ italiani in Ispagna, inviate alia REDAZIONE E

DEL “VOLONTAIRE DE LA  LIBERTÉ” (edizione itabana)
I calle Velasquez 63, Madrid, il racconto dei combattimenti ai E
E quab avete partecipato, gli esempi di eroismo che nonoscete. E
= Raccogliete ed inviate delle fotografie per illustrare riccamen- E
| te il LIBRO DEI VOLONTARI ITALIANI IN ISPAGNA,
I che é e sarà il vostro libro! E

Ti 111 u  111111111111111111 n  11 ■ ....................... .............................................................................................................................. ............ .

Gallo, Nenni, Marvin e altri compagni pranzano sull’erba...

Incrociatori italiani 
in riparazione.

Nei cantieri di San Rocco e di 
San Marco, a Trieste, vi sono at­
tualmente in riparazione due in­
crociatori italiani che hanno delle 
importanti avarie. Quello che si 
trova a San Rocco presenta delle 
falle esterna di grande importan­
za, prodotte ctali esplosicne di gra­
nate, il che gli impedirà di essere 
utilizzato per parecchio temipo. 
Pare che in altri posti dell’Adria­
tico ai trovino due altri incrocia­
tori che devono essere riparati. Si 
tratta di incrociatori che hanno 
operato nelle acque spagnuole ed 
hanno sofferto il fuoco delle bat­
terie repubblicane.

Le Federazioni di 
Industria dell' U. G. T. 

chiedono
la convocazione di un 
plenum nazionale per 

esaminare
la situazione politica.

I l giorno 10 maggio si é riunito 
a Valenza il Comitato Nazionale 
dell’U. G. T., convocato per desi­
gnare i delegati che dovranno rap­
presentare l’U. G. T. nelle prossi­
me riunioni delTUfficio Interna­
zionale del Lavoro. Furono nomi­
nati i compagni Rodriguez Vega 
e Vidal Rosellas.

Prima di questa nomina, era 
stata però posta, dal rappresen­
tante della Federazione dell’Indus- 
tria Grafica, Rodriguez Vega, la 
questione dell’atteggiamento del 
Comitato Esecutivo dell’U. G. T. 
in rapporto all’ultima crisi ed al 
nuovo governo di Fronte Popo­
lare.

Il segretario del Comitato Ese­
cutivo, Pascual Tomas, si oppose 
alla discussione di questa questio­
ne, pretestando che non era all'or­
dine del giorno, e dicendo che, se 
le Federazioni lo chiedevano, si 
sarebbe potuto organizzare pros­
simamente un Plenum Nazionale 
della U. G. T. per esaminare la 
situazione politica.

Raggiunto l’accordo su questa 
proposta, appena la riunione del 
Comitato Esecutivo terminò i suoi 
lavori, la Federazione dell’Indus­
tria Grafica, unita ad altre Fe­
derazioni, si affrettò a richiedere 
la convocazione del Plenum Na­
zionale per il più presto possibile.

Ayuntamiento de Madrid
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L ’ importanza strategica 
operazioni dell’esercito

Dopo aver assistito da vicino 
alla ricostruzione sociale ed alla 
riorganizzazione militare della 
Spagna durante tre mesi, si può 
dire con sicurezza che le prospet­
tive dei ribelli sono cambiate. La 
loro situazione é passata da delle 
posizioni quasi pari, a delle posi­
zioni cosi svantaggiose, come se 
fossero di uno contro dieci.

La guerra civile sta entrando 
nella quarta e definitiva fase. N elle 
tre fasi anteriori, la portata di una 
decisione militare in favore del 
Governo si vedeva come conse­
quenza dello sviluppo della situa­
zione politica. L ’ammutinamento 
militare originale, che segui delle 
norme tradizionali, era stato vinto 
dopo due settimane dalle forze 
dell’Esercito Regolare che erano 
rimaste leali, e dalle milizie vo­
lontarie degli operai e dei conta­
dini.

Ma la Spagna era un impero ed 
li Marocco era stato la base del- 
l’nsurrezione. Per questo, nella se­
conda fase, la Spagna fu invasa 
dalle forze dei mori e dei legio­
nari, che, dal Sud, si unirono ai 
ribelli regolari, ai carlisti, al fas­
cisti del Nord, formando, per con­
seguenza, un fronte dal Sud al 
Nord della Spagna e cominciando, 
da allora, la lunga battaglia con­
tro Madrid. Ma per essere state 
queste forze sconfitte, in capo a 
due mesi, dalle nuove milizie spa­
glinole, anche la seconda fase giun­
se alla fine.

La Spagna però forma parte di 
una Europa pericolesamente divi­
sa tra dittature e democrazie. 
Quelle optarono per l’intervento. 
E per questo la Spagna venne in­
vasa da reggimenti organizzati e 
comandati ed armati moderna­
mente. Le democrazie optarono, 
invece, per il non intervento, che 
venne dai politici inglesi interpre­
tato in tal modo, che il governo 
spagnuolo venne privato dei suoi 
diritti.

Dato che la Germania ha deci­
so, adesso, prudentemente, che non 
avrebbe triplicato il suo contribu­
to in uomini, e l’Italia ha rifiutato 
di mandare ancora tre italiani per 
ogni tedesco che veniva in Ispa- 
gna, anche questa terza fase sta 
ora toccando alla fine, per la ri­
duzione delle forze straniere di 
una metà, approssimativamente, 
per morte e per diserzione. Inol­
tre, qualcuno ha ancora una certa

speranza di arrivare a far ritira­
re il resto degli stranieri, come 
conseguenza di un intervento di­
plomatico.

Cosi la quarta fase, che pare co­
minci adesso, troverebbe alle pre­
se soltanto spagnuoli dall’una e 
dall’altra parte. I  ribelli delle pro- 
vincie occidentali rappresentano i 
ricchi proprietari di terra e si ap­
poggiano su forze marocchine. I 
leali delle provincie dell’Est della 
Spagna rappresentano gli ideali li­
berali e proletari e si appoggiano 
sulle masse delle zone più popo­
lose e produttive del paese.
Dopo aver fatto il conto della ri­
distribuzione e della riduzione del­
la potenzialità umana del milita­
re, si può calcolare che i cinque 
sesti del nuovo esercito ribelle sa­
rebbero fermati da uomini reclu­
tati tra la decima parte della popo-

delle nuove 
repubblicano

lazione di Spagna di età militare, 
dei quali la metà approfitterebbe 
della prima occasione per diserta­
re. La stessa percentuale dell’Eser­
cito popolare, invece, consistereb­
be in reclute tratte dai nove deci­
mi restanti della popolazione di 
età militare, delle quali una metà 
é disposta a dar la vita per la di­
fesa delle nuove leggi e libertà.

Gli attacchi di Madrid e di Cor­
dova hanno già dimostrato che le 
nuove forze del governo meritano 
piena fiducia per la difesa e per 
formar la riserva di una offensiva 
mentre i ribelli non potrebbero as­
pirare né all’una né all’altra cosa. 
Se si aggiunge una superiorità in 
denaro alla superiorità in uomini 
ed in morale, la supremazia dell’a­
ria ed una efficacia sul mare e ne­
gli arsenali che sorpassa quella 
dei ribelli, si vedrà chiaramente

l’importanza di una nuova offensi­
va del governo.

Contrariamente a tutte le offen­
sive ribelli che hanno avuto, ecce­
zione fatta per quella di Teruel, 
uno scopo politico, i movimenti del 
Governo repubblicano sono pura­
mente strategici. Il più importan­
te, finora, quello del fronte di Cor­
dova, ha raggiunto i due terzi del 
suo obbiettivo; raggiungere la 
frontiera portoghese.

Se si continua ad andare avan­
ti, si potrà scuotere il bastione del­
la ribellione, nello stesso modo che 
la marcia contro la Georgia la fece 
finita con la sollevazione di con­
federali del Sud, nella guerra ci­
vile degli Stati Uniti d’America. 
Ma anche se non si ottenesse ques­
to, la ribellione é già alle sue ul­
time linee, mentre il governo ne 
ha ancora due su cui ripiegarsi.

GEORGE YOUNG

Contadini 
e combattenti.

Fronte del Jarama. A mille me­

tri dalla prima linea del fuoco, un 

gruppo di contadini lavora silen­

ziosamente la terra. Oggi é giorno 

di pace, e né un ob'ce, né il tic­

chettio repentino delle mitraglia­

trici viene a rompere la tranquil­

lità della campagna. Come imma­

ginare che a meno di mille metri 

vi é la linea di ferro e di fuoco, 

la guerra, la morte?

I  contadini— un pugno di uomi­

ni magri ed abbronzati— non in­

terrompono le loro faccende nel 

vedere arrivare i combattenti. LÀ 

guardano con quella serenità filo ­

sofica e profonda che é propria 

del contadino spagnuolo.

— Noi non vogliamo lasciare la 

nostra terra—dicono— . E fintan­

to che essa può produrre, noi res­

teremo qui.

— Non vi causa inquietitudine la 

prossima linea del fuoco ?

Sorridono.

—Laggiù stanno i  nostri per non 

lasciarli passare. E  noi stiamo qui 

per trarre dalla terra il pane per 

tutti...
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La vittoria del popolo spagnuolo sarà 
rapida se il popolo italiano rafforzerà 

la sua lotta contro il fascismo!
I l popolo spagnuolo insegna a 

tutti i popoli oppressi dalla dit­
tatura sanguinaria e barbara del 
fascismo, e lo insegna in primo 
luogo a noi italiani, come si com­
batte per la libertà.

Voi sentite questo grande esem­
pio che vi viene dalla Spagna. Voi 
comprendete perfettamente, com­
pagni lavoratori, che la vittoria 
della causa della Repubblica spag- 
nuola sarà una sconfitta non solo 
per il fascismo spagnuolo, ma pu­
re per il fascismo internazionale, 
e specialmente per il regime fas­
cista italiano che da 14 anni e 
mezzo affama e opprime il nos­
tro popolo.

Ma la vittoria dei repubblicani 
spagnuoli sarà rapida, i sacrifici 
enormi dei fratelli repubblicani 
della Spagna avranno fine ,se il 
popolo italiano rafforzerà la pro­
pria lotta contro l’intervento fas­
cista in Spagna, per il ritiro im­
mediato del corpo di spedizione 
fascista dalla Spagna, ed esigerà 
subito che le condizioni di vita 
degli operai, dei contadini, degli 
impiegati, degli artigiani, dei pic­
coli esercenti, di tutti quelli che 
lavorano, vengano elevate; e lot­
terà per strappare più libertà nei 
sindacati e in tutte le organizza­
zioni.

La causa della Spagna del po­
polo, la causa della libertà e della 
democrazia é la causa stessa del 
popolo italiano; mentre la causa 
dei generali ribelli, dei latifondis­
ti e dei banchieri spagnuoli é la 
causa degli sfruttatori, dei paras­
siti del nostro paese e di tutto il 
mondo.

La vittoria dei repubblicani 
spagnuoli può e deve essere assi­
curata dalla lotta stradale di tutti 
i popoli del mondo in favore dei 
fratelli della Spagna; ma essa non 
potrà portarci automaticamente 
alla liberazione dal fascismo, alla 
vittoria. La libertà del popolo ita­
liano deve essere conquistata in 
Italia. Battendoci per il ritiro del 
corpo di spedizione dalla Spagna, 
per il lavoro a tutti, per il salario 
meglio rimunerato, per la liber­
tà, contro la politica di guerra, 
noi aiutamo i fratelli della Spag­
na a vincere, e noi combattiamo 
nello stesso tempo per conquista­
re la libertà nel nostro paese, per

farla finita con questo regime di 
violenza e di inganno che ci op­
prime, nel quale non si può espri­
mere il proprio pensiero, né lot­
tare per le proprie idee; e per 
costituire un governo, eletto dal 
popolo, che sia l’espressione della 
volontà di tutto il popolo.

La lotta per questi obbiettivi di 
libertà e di pace é urgente. Essa 
non può essere rinviata a domani. 
Gli, operai, i contadini, i lavora­
tori tutti, la parte migliore dell’ 
intellettualità italiana vogliono 
uscire da questa situazione. Lo di­
mostrano le manifestazioni che si 
producono, specie in questi ultimi 
mesi, in numerose città d’Italia, a 
Genova, Milano, nell’Emilia, nel 
Sud, contro le quali si scatena in­

vano la rinnovata azione di po­
lizia.

La lotta per questi obbiettivi di 
libertà e di pace é possibile, per­
ché il nostro popolo é stanco, ed 
anche quella parte del popolo più 
propensa ad attendere le promesse 
fasciste é ancora delusa. La rotta 
di Guadalajara, la rotta delle trup­
pe mandate da Mussolini a comb- 
battere contro la libertà della 
Spagna, é stata una sconfitta per 
il fascismo ed una vittoria per il 
popolo italiano. Essa ha dimostra­
to che il popolo italiano non vuol 
fare il gendarme contro gli altri 
popoli. A l contatto con gli eroici 
soldati della causa della libertà, i 
figli del popolo italiano, inganna­
ti dal governo di Mussolini, hanno

sentito che la causa del pané, del­
la libertà e della pace non ha con­
fini, é la causa di tutti i popoli. 
Guadalajara é stata una prima 
vittoria del popolo italiano unito 
contro il fascismo internazionale 
ed italiano.

La lotta per gli obbjettivi del 
pane, della libertà e della pace 
esige la unione nell’azione di tut­
ti gli antifascisti e gli amici della 
libertà. Noi comunisti chiamiamo 
da tempo gli antifascisti alla unio­
ne, e perché essi lavorino ad uni­
re tutto il popolo italiano in un 
grande Fronte popolare che darà 
la libertà al nostro paese, il la­
voro ben rimunerato a tutti i la­
voratori, allargherà il commercio, 
darà le terre ai contadini.

Il Battaglione Garibaldi, oggi 
divenuto la Brigata Garibaldi, che 
unisce uomini di tutti i partiti, e 
che in dieci battaglie ha combat­
tuto eroicamente elevando il pres­
tigio, dell’Italia, offeso dalla poli­
tica del governo di Mussolini, il 
Battaglione Garibaldi é l’animato­
re e il pioniere del Fronte Popo­
lare italiano per la libertà e la 
democrazia, per la pace.

I  volontari del Battaglione Ga­
ribaldi dicono a tutti gli antifas­
cisti, a tutto il popolo italiano: 
“Unitevi, fratelli, unitevi come ab­
biamo fatto noi, unitevi e unite il 
popolo. I l popolo é con noi. Chia­
mate il popolo a manifestare con­
tro il padronato e le autorità, con­
tro il governo della fame e della 
guerra, mettetevi alla sua testa.”

Molte volte abbiamo udito di­
re da antifascisti politicamente 
passivi, al quali rivolgevamo un 
appello di agire, che il momento 
dell’azione non era ancora venuto 
e che quando fosse giunto essi sa­
rebbero stati al loro posto di com­
battimento.

Compagni antifascisti, il mo­
mento dell’azione é venuto e il 
Battaglione Garibaldi é la pattug­
lia di punta del nostro popolo ane­
lante alla libertà. Se quest’ora fos­
se venuta invano per i democrati-> 
ci italiani, avremo permesso al 
fascismo di continuare ad oppri­
mere, avremo dato al fascismo il 
mezzo di continuare a straziare il 
corpo della Spagna repubblicana 
che, in questo momento, é la trin­
cea avanzata della libertà del mon- 
Ido, avremo dato al fascismo l’in­
centivo a continuare la sua poli­
tica di provocazione alla guerra 
che sta per portare il nostro paese 
sull’orlo dell’abisso!

RUGGIERO GRIECOIl capitano Marvin non sembra destinato ad essere un buon padre? m3^
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Madrid, dopo oltre sei mesi di 
resistenza vittoriosa

Madrid sta infliggendo all’ex­
generale Queipo de Llano ed a tut­
ti i sud amid un nuovo supplizio 
di Tandalo. Oltre sette mesi fa, nei 
giorni neri di Talavera, Queipo 
parlava, in nome proprio e dei 
sud amid, della sua prossima en­
trata in Madrid. Probabilmente il 
generale-speaker si era già fatto 
lustrare un paio di stivali nuovi 
ed aveva ordinato una nuova bar­
datura per il suo cavallo, da mos­
trare ai madrileni...

Ma i madrileni non hanno mos­
trato nessuna fretta di contem­
plare le eleganze dello spiritoso 
generale né di applaudire le sue 
tirate con coro, ritrasmesse dalla 
radio di Madrid. Un pò più di sei 
mesi fa, l’otto di novembre del 
1936, i lavoratori italiani alzando­
si un pò in ritardo in una gior­
nata di domenica, hanno appreso 
dai grandi titoli che le truppe del 
vittoriosissimo generale Franco 
erano entrate in Madrid e stava­
no disperdendo le ultime resisten­
ze dei bolscevichi, fra l’entusias­
mo della popolazione. I  giornali 
riferivano molti particolari ( i  par­
ticolari erano inventati, ma riem­
pivano le colonne lo stesso)  sulla 
entrata delle truppe nazionali ma­
rocchine nella capitale d e l la  
Spagna.

Le bandiere borboniche ai bal­
coni, gli osanna ai mori liberato­
ri, i  baci delle fanciulle ai vinci­
tori, la grande confusione dei 
bolscevichi in rotta, i  massacri 
promossi dai rossi per vendicarsi- 
niente mancava. Cioè, mancava 
qualche cosa, insignificante é vero, 
ma mancava ugualmente: man­
cava la verità!

Che disillusione! I  lavoratori 
italiani che non conoscono la 
Spagna debbono certamente pen­
sare che Madrid abbia delle di­
mensioni impensate se, dopo sei 
mesi dalla sua conquista e mentre 
le truppe nazionali marocchine, 
italiane e tedesche continuano ad 
avanzare senza interruzione, Ma­
drid é sempre dei maledettissimi 
rossi.

La truppe di Franco continuano 
ad avanzare ininterrottamente nei 
sobborghi di Madrid; ciò che pro­
va che, anche a pensare che le 
truppe di Franco marcino avanti 
a u/n. passo da lumaca, Madrid 
deve avere le dimensioni del con­
tinente asiatico. Infatti sono più 
di sei mesi che marciano! Vero é

che qualche volta marciano in­
dietro!

Ma di tutto questo non ha colpa 
né Franco, né Queipo e neanche 
il microfono di Radio-Sevilla. La 
colpa, i/ndubbiamente, ce l’hanno i 
madrileni, corrotti fino alle midol­
la dalla sciocca pretesa di non 
lasciare entrare nella loro città le 
truppe nazionali marocchine e ita­
liane, intestarditi a non voler con­
templare l’uniforme nuova del ge­
nerale-speaker! Cose che succedo­
no soltanto in ISpagna!

E  quei giorni di novembre le 
donne e i vecchi di Madrid, invece 
di mettere bandiere borboniche alle 
finestre, come sarebbe stato loro 
dovere in omaggio alla bellezza di 
Queipo ed alla gloria di Franco, si 
misero a costruire trincee e barri­

cate nel lontano sobborgo della 
Città Universitaria, di fronte a 
Carabanchel, e sulla strada di Es­
tremadura, in modo da consentire 
ai miliziani di esprimere nel modo 
più rumoroso possibile il loro en­
tusiasmo per l’arrivo degli araldi 
di Queipo.

Ed oltre ai soldati repubblicani 
e ai madrileni, oltre alla canaglia 
bolscevica di Madrid, ecco che ora 
ci si mettono anche i tecnici m ili­
tari. L ’organo dello stato maggio­
re dell’esercito tedesco, la rivista 
”Deutsche Wehr” pubblica un ar­
ticolo che é una vera vergogna. 
Sentite un pò che cosa osa dire un 
alto papavero dello stato maggio­
re hitleriano: — "I l  solo fatto che 
oggi appaia più lontana che mai 
la caduta di Madrid; il fatto che

l’esercito del generale Mola sia cosa 
fretto a difendersi contro l’avan­
zata seria dei governativi, dimos­
tra chiaramente che in questi ul­
tim i tempi la situazione si é mo­
dificata in Ispagna. Già nel mese 
di novembre il tentativo di impos­
sessarsi di Madrid con una offen­
siva sviluppata di fronte, é fallita. 
I  combattimenti nei pressi di Las 
Rozas non ottennero i  risultati de 
siderati, cioè non consentirono ai 
ribelli di aprirsi la via per circon­
dare la capitale dal nord. Franco 
si decise allora a concentrare i suoi 
forzi sul Jaroma e nella provincia 
di Guadalajara, Risultato? la dis­
fatta di Brihuega. E ’difficile che 
Madrid possa cadere, in queste 
condizioni’’.

I l  tenero cuore di Queipo che 
manca di alimento sentimentale 
(bisogna ricordare che dopo la 
caduta di Malaga non ha più avuto 
l’occasione di ordinare lo sterminio 
di migliaia di donne e bambini 
"bolscevichi), i l cuore di Queipo ne 
é desolato. Se i  tecnici militari 
hitleriani si fannS complici dei 
bolscevichi, dove andiamo a fin i­
re? L ’uniforme nuova é li, attac­
cata a un chiodo, triste quanto il 
suo padrone.

Ma i madrileni debbono vera­
mente aver dato l’anima al diavo­
lo, giacché neanche g li obici li 
convincono. Anzi la lor anima di­
venta sempre più nera; ed essi 
prendono in mala parte i  regalucci 
di Franco, Queipo e Mola; quando 
una casa operaia crolla sotta le 
granate da 155, i  madrileni sba­
razzano le rovine, seppelliscono i 
morti, curano i  feriti e sentono 
aumentare il loro odio per i  bril­
lanti generali del borbonico signo­
re di tutti le Spagne.

Siamo al punto che Queipo re­
puta opportuno cambiare argo­
mento. Ma l’argomento é interes­
sante e lo prendiamo noi, per 
consolare l’elegante generale. Con­
solatevi, don Queipo, in fondo le 
vostre previsioni si sono in buona 
parte realizzate! Non avevate voi 
detto che le truppe del fronte di 
Guadalajara, cioè le truppe di 
Mussolini, sarabbero entrate in 
Madrid e in Valencia? e infatti 
numerosi soldati italiani ci sono 
entrati, in Madrid: alcuni sono an­
dati volontariamente, altri vi sono 
stati condotti dai garibaldini e 
dalle truppe di Lister ed hanno 
occupato molti immobili della c it­
tà. Poi, siccome a Madrid si sta 
meno bene che altrove a causa 
della guerra troppo vicina, sono 
andati a Valencia che si trova cosi 
presidia ta oggi da un paio di bat­
taglioni italiani!
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“ La guerra senza prigionieri”
André Hoomaert, inviato spe­

ciale di “ Libre Belgique” nella 
Spagna “bianca” , ha scritto una 

serie di articoli, fra i quali uno 
“La guerra senza prigionieri” che 

merita particolare attenzione.
“M i avevano detto—scrive An­

dré Hoonsert— che i Consigli di 
guerra e le esecuzioni erano pub­

bliche; perciò mi ero proposto di 

assistere ad uno di essi.”

“Durante la mia permanenza in 

Spagna—continua lo scrittore cat­
tolico— e in ogni occasione ho 

chiesto vivamente ovunque, se era 

possibile di assistere a un Consig­
lio di guerra e ad una esecuzione. 

La risposta, in sostanza, é stata 

sempre la medesima: “Natural­
mente, é pubblico e ognuno può 

assistervi.” Però quando ho chies­
to dei particolari dettagli sul co­

me e quando funzionavano questi 

giudizi, le risposte sono state sem­
pre dilatorie ed evasive.”

Hoornaert moltiplicò i suoi sfor­
zi, come egli assicura; ma le con­
versazioni al Gran Quartiere Ge­

nerale di Franco e al Servizio di 

propaganda e vigilanza dei gior­
nalisti lo disillusero, e terminaro­

no dandogli la vera impressione 
di essere stato burlato. Infine egli 

potè sapere qualque cosa. Ecco la 
parte più commovente del suo 
scritto:

“A l Quartiere Generale si igno­

ra dove siano i campi di prigio­
nieri, perché i campi di prigionie­

ri... non esistono.” Può credere il 

lettore che queste frasi si scrivo­
no con dolore e orrore. Desidera­
vo ritornare dalla Spagna col me­
desimo entusiasmo che mi anima­

va quando intrapresi il viaggio 

per recarmivi, e poter dire: “La 
causa dei bianchi non solo é no­

bile e bella, ma vengono adottati, 
inoltre, dei mezzi leali e giusti per 

difenderla.” Non si può ritenere 

responsabile il governo di Sala­
manca di qualche abuso. Però non 
trovo altro mezzo di scrivere di­

versamente queste parole tragiche 
e terrorizzuti : “I  campi di prigio­

nieri non esistono” .

Ciononostante, non vi é dubbio

che si facciano dei prigionieri; pe­
rò coloro che, per salvare la loro 

vita, non fanno protesta di idee 
antimarxiste; coloro che dal pri­

mo momento non rinnegano se 

stessi e non si battono a fianco 
dei bianchi, vengono puramente e 

semplicemente soppressi.

Tutti i prigionieri catturati con 

le armi in mano, o che non le 

avessero deposte prima della cat­

tura, vengono abbattuti implaca­
bilmente. Alla fine si fa una sele­

zione sommaria. Però quasi tutti 
sono uccisi immediatamente. Co­

loro che hanno un aspetto “più 
intelligente” passano al Consiglio 

di Guerra. Questo é atroce. In 

questi Consigli di Guerra, all’aprir­

si della udienza, si trova nella 

cartella del presidente una lista 
dei giudicabili che devono essere 

condannati a morte e, per giunta, 
il Tribunale impone sempre una 

pena maggiore di quella chiesta 
dall’avvocato fiscale per i rima­

nenti accusati.

“Credete voi che queste verità 
raggiungano il colmo dell’orrore? 

Ebbene, no. Vi é di peggio an­
cora.

“Da mesi —  prosegue Hoorna­

ert—nell’interno della zona bianca 
si sta abbattendo tutto ciò che é 
rosso. Naturalmente non si può 

sterminare tutti i cittadini che 

non sono di un bianco puro e vis­

toso; però sono state condannate 

a morte tutte le persone che han­
no militato nei partiti di sinistra.

“Capite ? I  socialisti, i comu­
nisti e i repubblicani. E ugualmen­

te i democratici molto in vista. Si 

fermano a questi, per ora, con la 

speranza che arrivi il turno an­

che per i più tiepid: di modo che 
in Spagna non dovrebbero rima­
nere che schiavi e servi.”

In sostanza, tutto ciò non é nuo­

vo. Il medesimo Franco ha fatto 
mitragliare, fino alla loro stermi­
nazione, 1.500 estremisti in Bada­
joz, il 15 agosto 1936, giorno con­

sacrato alla Vergine, simbolo del­
la bontà, della carità, secondo la 

religione che gli assassini fascisti 
spagnuoli pretendono servire in 

Spagna, con l’aiuto degli italiani, 

dei tedeschi, degli avventurieri del 
Tercio e dei mori, nemici secolori 

di un popolo reputato come cris­
tiano.

No; tutto vió non é nuovo. Esis­
tono inoltre i massacri della po­

polazione civile di Madrid e di 
molte altre popolazioni, fatti dall’ 

aviazione; ed esiste dopo la presa 
di Malaga, il “plebiscito sulla stra­
da” , nella quale cadono gli obici 

dal cielo—il bel cielo di Spagna—; 
profanato, schernito—sopra intere 
popolazioni fuggitive; esistono i 
massacri della popolazioni civili di 

Durango, e altre città...

Dove vanno 
i miliardi rubati 

agli italiani?
Da sei mesi oramai la disoccu­

pazione va accentuandosi in Italia 

nelle industrie pacifiche, i salari 

vanno diminuendo per le mille ma­

novre operate dai padroni nelle 

officine, il costo delle vita aumen­

ta in modo impressionante, le tas­

se aumentano, i contadini e i pic­

coli proprietari vengono rovinati 

dal prestito obbligatorio. Con tut­

ti questi mezzi, il governo fascis­

ta ha realizzato miliardi. Questi 

miliardi sono andati dispersi nel 

criminale intervento a favore dei 

ricchi spagnuoli che si sono rivol­

tati co-ntro il governo del popolo.

Ma questi miliardi non sono tut­

ti; ce ne sono ancora altri che sono 

stati rubati al popolo italiano.

La Società Italiana per l’Indus­

tria degli Zuccheri, con sede in 

Roma, ha realizzato nel 1936 de­

gli utili per tredici milioni e mez­

zo, vale a dire di circa l’undici 

per cento.

Le Acciaierie e Ferriere Lom­

barde hanno realizzato un benefi­

zio di quasi 18 milioni, distribuen­

do un dividendo del 10 per cento.

E Mussolini aveva promesso di 

“tagliare le unghie ai pescecani"!

La Montecatini ha realizzato nel 

giro di tre anni da sette a otto­

cento milioni di profitti.

La Edison da quattro a 450 mi­

lioni !

La Fiat, circa 100 milioni. Ecce­

tera, eccetera, eccetera !

Ecco dunque perché il popolo 

italiano é cosi miserabile. Non é 

che l’Italia sia una nazione pro­

letaria come dicono per demagogia 

i propagandisti ufficiali del regi­

me. Il fatto é che l’Italia é sac­

cheggiata da un pugno di grandi 

sfruttatori che divorano le sue 

ricchezze, ed é saccheggiata da un 

governo che disperde le sue ric­

chezze in imprese di guerra!
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Con gli eroi ed i m artiri di
Euzkadi

Sulle donne ed i  bambini di Bil­
bao vegliano 40.000 uomini. Bas­
chi, sopratutto ; ma anche santan- 
derinì, asturiani... Ed ho vissuto 
vicino ad essi le ore più emozio­
nanti e più angosciose della mia 
vita, sopra il monte Sollube.

Eppure, ho la pelle dura. Ho l’es­
perienza del 1914 al 1918. Sono 
stato all’attacco in Champagne, 
nelle Argonne, nell’ Artois. Ho 
fatto la guerra di trincea. Ho su­
bito i più duri bombardamenti di 
artiglieria. Ma sul monte Sollube 
sono rimasto attaccato al suolo, 
un lungo momento, come un cos­
critto.

Non che l’artiglieria fosse molto 
attiva. Appena qualche diecina di 
obici ci sono caduti attorno, du­
rante un pomeriggio, non ucciden­
do che un asinelio che pascolava 
attorno ai pini.

Non che l’attacco fosse molto 
violento. Le 18 tanks che ci assa­
livano erano state immobilizzate, 
prima di passare sulle nostre li­
nee, e la fanteria italiana, spie­
gata a 400 metri, non le aveva 
neanche seguite.

Non che il bombardamento da 
parte degli aereoplani fosse molto 
violento. I  grossi apparecchi te­
deschi che ci sorvolavano, anda­
vano a rifornirsi e tornavano a 
bombardarci, sembrava si inge­
gnassero, sopratutto, ad incendia­
re i pini, gli eucalipti, a rompere 
le strade ed a demolire i  posti di 
soccorso, piuttosto che a colpire 
efficacemente la linea del fuoco...

Ma v i erano g li aereoplani- 
mitraglieri, i  "caccia”, gli ”Haen- 
kel” ...

E  questi, scortando o rilevando 
i trimotori, arrivavano dal Sud, 
molto in alto, e cominciavano a 
girare nel cielo come una ronda 
di zanzare una sera d’estate. E  
poi, tutto di un colpo, piombavano 
a picco, come un falco sulla sel­
vaggina. Ed il rumore della loro 
discesa rassomigliava a quello 
dell’arrivo di un obice enorme. Era 
come se il cielo si strappasse...

E, da questo strappo, le mitra­
gliatrici abbaiavano. Una volta 
era sulla strada di Munguia, men­
tre caricavamo o trasportavamo i 
feriti nella nostra vettura. E  
quando il nostro motore bronto­
lava, bisognava incessantemente 
interrogare con gli occhi il cielo 
eia terra, perché non si udivano 
venire i ”caccia”  e la loro pre­

senza non ci era svelata, quasi 
sempre, che dalla corsa dei fan­
taccini verso i fossi o dalla fer­
mata delle vetture sotto gli alberi.

A ltre volte era nei boschi odo­
ranti, quando noi ci spostavamo, 
sulle linee; le macchie di albe­
relli od i cespugli, falciati come 
erba da una scarica, scoppiavano, 
si incroviavano, ricadevano attor­
no a noi.

Altre volte ancora, era nelle 
trincee o in ciò che le sostitui­
vano: delle strette budella senza 
riparo, senza comunicazioni pro­
fonde con le seconde linee, senza 
buchi sotto terra, tagliate nel suo­
lo duro, tra le radici...

Ed allora, là, sopra di noi, co­
minciava la danza infernale, in­
sistente, mortale.

Come la lama di una pialla 
meccanica sull’acciaio o sul legno, 
gli ”Haenkel” scendevano a picco 
su di noi, prendendo d’infilata le 
trincee sotto il fuoco delle loro 
mitragliatrici. Poi rimontavano, 
facevano un giro, e di nuovo piom­
bavano su di noi, prendendoci 
questa volta di sbieco sotto il loro 
fuoco micidiale, per risalire a 350 
all’ora e tornare poi alla carica.

E  neanche un aereoplano repub­
blicano per dar loro la caccici! 
NEANCHE UNO! Gli areoplani 
che avrebbero potuto servire alla 
difesa di Bilbao, si trovano fer­
mati dal governo francese a To­
losa...

Sugli “Haenkel” , dei fucili de­
risori tiravano senza risultato, 
mentre altri puntavano sugli assa­

litori-d’altronde molto prudenti-e 
nel frattempo i morti ed i feriti 
coprivano il suolo delle nostre li­
nee. Niente artiglieria contro gli 
aereoplani. La rabbia ci prendeva, 
qualcuno si scoraggiava... Lo si r i­
montava. E  si teneva duro...

Non si parlerà mai abbastanza 
aell’eroismo dei difensori di Sol- 
labe, bastione dei non-ccombattenti 
di Bilbao. Ah, i  bravi ragazzi!

Quelli che le pallottole non fe­
rivano nella carne, avevano i ner­
vi a nudo e le spossatezza della 
selvaggina circondata. Ed essi 
pensavano a Bilbao, a Bilbao sul 
quale volavano i Caproni e gli 
Junkers, Bilbao che come essi era 
senza apparecchi da caccia, Bilbao 
dove essi sapevano che le loro 
donne, le loro madri, i  loro bam­
bini avevano fame ed attendevano 
le bombe!...

E ’con questo esercito ancora in 
formazione, in queste condizioni, 
con queste scosse, che bisogna evi­
tare le sorprese, le ruttare ner­
vose, gli sbandamenti ai quali un 
comando inesperto non può rime­
diare in seguito che con dei cos­
tosi contro-attacchi. Ecco il com­
pito! Ecco come Bilbao si difende, 
SENZA A EREO PLAN I, contro un 
formidabile materiale tedesco ed 
italiano !

E mentre gli aviatori nazi ci 
mitragliavano; mentre, incollato 
al parapetto, la guancia contro la 
frescura odorante della terra, as­
coltavo il sangue battermi alle 
tempia, sentivo questi battiti che 
ritmavano, a colpi precipitati, il

grido del popolo di Parig i: ”DES 
AVIO NS P O U R  L ’ESPAGNE ! 
DES CANONS PO UR L ’ESPA­
G NE!" Ah, vi assicuro che viveva 
in me, quel grido, quel grido is­
tintivo, scaturito dalla coscienza 
popolare per la libertà del mondo!

Ed il delitto del blocco m i ap­
pariva smisurato. Ed avevo ver­
gogna di non portare agli eroi che 
mi circondavano che la misera 
consolazione—che pur li commo­
veva fino alle lacrime—delle nos­
tre navi di viveri e dell’evacua­
zione del loro piccoli!...

P. VAILLANT-COUTURIER

«Tutto
per il successo 

dell ’ esposizione 
francese.»

Tale é la parola d’ordine della 

Federazione Edile Francese. “Noi 

non ci laseeremo accusare del ri­

tardo dell’apertura dell’Esposizio­

ne'’ hanno dichiarato gli operai 

edili in una risoluzione, dove pure 

viene detto:

“Per ciò che ci riguarda, noi 

abbiamo parecchie volte dimostra­

to quali erano le intenzioni del 

padronato sull’Esposizione. Da­

vanti a questa volontà di dare 

scacco alla politica costruttrice del 

Fronte Popolare, noi siamo stati 

condotti a prendere delle misure 

per poter avere i materiali neces­

sari ad impiegare un più grande 

numero di operai, in modo di atti­

vare i lavori e fare rispettare le 

condizioni di vita e di lavoro dei 

nostri compagni.

I  padroni hanno creduto bene 

di dare le loro dimissioni, e ciò 

a qualche giorno dall'apertura, con 

il solo scopo di gettare il turba­

mento nel paese. Noi siamo decisi 

a non permettere agli impresari 

di gettare- la responsabilità del ri­

tardo sul governo e sugli operai 

organizzati sindacalmente, che 

hanno invece tanto contribuito a 

realizzare un’opera che deve esse­

re il segnale di una nuova attività 

in tutta l’industria ed il com­

mercio.”

Il comandante Paeciardi, il commissario Barontini, il capitano Boasìo, il 
commissario Pozzi consegnano la bandiera offerta dalla Brigata Garibaldi

al pionieri del paese.
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N O T I Z I E  D A L L ' I T A L I A
"Ogni vittoria dei 

è vittoria
La Spezia, maggio 1937.

Vi informiamo che da questo 
porto sono partiti quattro piros­
cafi carichi di munizioni diretti 
a Franco.

Due sono partiti il giorno 3 e 
gli altri due il giorno 6 corrente.

Torino, maggio lq37.

Da una ventina e più di giorni, 
arrestano senza tregua in città e 
provincia, in conseguenza delle 
numerose manifestazioni avvenute 
un pó ovunque, specie nei centri 
di provincia. Queste manifestazio­
ni sono sintomi evidenti del ris­
veglio delle masse lavoratrici, 
malcontente della politica di in­
tervento di Mussolini in favore di 
Franco e malcontente per il con­
tinuo aumento del costo della vi­
ta. I  contadini, ed i ceti medi, so­
no pure in fermento per il nuovo 
prestito obbligatorio deciso dal 
governo.

A ll’Areonautica, proprio men­
tre Gazzotti —  segretario federa­
le —  parlava alla massa operaia, 
sono state impresse con la verni­
ce nelle fusoliere degli areoplani 
pronti per essere mandati a Fran­
co, scritte corno queste:

Abbasso Franco! Viva la Spa­
gna Rossa!

Vogliamo la testa di Mussolini 
che ci riduce la paga e ci affama!

Da Mirafìori (campo d’aviazio­
ne) dovevano partire la settimana 
scorsa venti piloti per la Spagna. 
Non essendosi presentato nessuno 
come volontario, i venti piloti so­
no stati scelti mediante sorteggio.

Nei circoli fascisti i capi sono 
furibondi e invitano i gregari a 
formare le squadre per mangane­
llare comunisti. L ’invito non trova 
troppo seguito ed i gregari nic­
chiano e rispondono che non san­
no dove trovare i comunisti.

Vi sono segni evidenti di dissen­
si tra la compagine fascista. Ge- 
rarchettti e militi, sono stati 
arrestati. Ciò si é verificato in 
misura abbastanza larga dopo la 
batosta del Gadalajar.

La radio si sente molto bene ed 
é ascoltata da moltissimi.

Ogni vittoria dei nostri in Spag-

nostri in Ispagna 
nostra"

na é vittoria nostra e dà animo e 
coraggio al popolo italiano.

Napoli, aprile (ritardata).

Verso il 20 di questo mese é 
partita la nave “Sardegna” diret­
ta a Cagliari dove imbarcherà
4.000 uomini per Franco.

I  marinai di questa nave e quel­
li del “Liguria” sono concordi nell’ 
affermare che le navi attraversa­
no lo stretto di Gibilterra di notte 
e ammainando le bandiere.

In questo periodo vengono spe­
diti molti areoplani, di cui la più 
grande parte sono apparecchi da 
bombardamento.

Milano, maggio 1937.

Abbiamo avuto occasione di 
parlare con un marinaio della flot­
ta da guerra italiana. Ecco quello 
che ci ha raccontato a proposito 
dell’intervento di Mussolini in aiu­
to di Franco:

“ Il governo fa  pressioni di ogni 
genere per costringere i rimpa- 
triandi dall’Africa ad andare in 
Spagna. E cosi che molti piros­
cafi in partenza de Massaua, an­
ziché essere diretti a Napoli, ven­
gono fatti proseguire per i porti 
della Spagna in mano ai ribelli.

”11 ... marzo il comandante della

nave da guerra sulla quale ero im­
barcato, diede ordine di ammaina­
re tutte le insegne. Ci dirigemmo 
su Valencia che bombardammo. 
Ma la nostra nave fu pure colpita 
e dovette rientrare alle Spezia per 
essere riparata.”

D ALLA  ROMAGNA

—  Le squadracce fasciste sono 
state nuovamente scatenate con­
tro l’indignazione crescente della 
masse. A  Cesena 30 persone sono 
state selvaggiamente bastonate. 
A  Ravenna si sono numerosi feri­
ti e, pare, anche un morto; a Bo­
logna si parla di tre morti. —Ancora un colpo andato a male! 

Ed a Barcellona, niente di meno!

Infuria la repressione contro 
il popolo italiano

FIRENZE

—  Il 21 marzo, ore 22-24, a F i­
renze e provincia, come suppongo 
in altre città, per ordine di Roma, 
vennero devastati parecchi locali 
pubblici, caffè, bar, fiaschetterie, 
per avere la radio e anche senza 
radio; in detti locali venne basto­
nato chiunque vi si trovava, com­
preso il proprietario. Hanno ri­
formato le squadre di azione; 
alcuni giorni fa  tutti i circoli 
rionali vennero convocati ad adu­
nata con la motivazione che “i 
giorni erano brutti” ; bisognava 
vigilare e porre riparo, sia contro 
i nemici che contro i fratelli; per 
i nemici abbiano il cannone, il

Malgrado che il nemico non sin lontano, si approfitta di un momento di 
riposo per divertirsi al suon di musica...

moschetto, il pugnale; per i fra­
telli, abbiamo il bastone.— Questo 
proposito, chiaramente espresso 
dalla motivazione della mobilita­
zione fascista, é stato messo in 
atto alcuni giorni dopo; la mag­
gioranza del bastonati era fas­
cista.

Il pensiero ed il morale dei la­
voratori é concentrato negli avve­
nimenti di Spagna ed il loro mo­
rale varia secondo le notizie.

Ancora repressione.

Molti detenuti amnistiati sono 
stati condannati al confino. Fra 
questi, otto sono stati condannati 
a cinque anni, nove a due anni e 
tutti gli altri a tre anni. I l comu­
nista Parodi é stato mandato al 
sanatorio in grave stato di salute.

Avvengono continuamente ovun­
que degli arresti di quelli che as­
coltano la radio anche a stazioni 
estere. Diffusissime sono le no­
tizie delle radio repubblicano spa­
gnole. Nelle officine si fa  strada 
la parola d’ordine: —  Fronte Uni­
co!—Nella Sezione materiale fer­
roviario della Fiat ci sono stati 
molti arresti senza che se ne co­
nosca il motivo. Alla piccola offi­
cina Rossetti sono avvenuti altri 
arresti; ed altri ancora, in questi 
giorni, sono avvenuti in molte pic­
cole località. Morale basso negli 
ambienti fascisti alti, specialmen­
te dopo la disfatta di Guadalaja- 
ra e delle elezioni di Bruxelles.
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